Nicosia – Folclore, tradizioni, peculiarità

Nicosia, città dei tre santi

1) San Felice da Nicosia (1715-1787). Al secolo Giacomo Amoroso, figlio di Filippo e di Carmela Pirro, avviato dal padre al mestiere di calzolaio, ben presto Giacomo si avvicinò alla congregazione dei  Cappucci presso il convento di Nicosia. Nel 1743 venne ammesso al noviziato nel convento di Mistretta con il nome di fra’ Felice. L'anno seguente fece la professione e fu inviato nello stesso suo paese di origine dove per 43 anni esercitò il compito di questuante. Nel convento esercitò vari lavori, portinaio, ortolano, calzolaio e infermiere. Si definiva u sciccareddu, l'asinello che carico portava quanto raccolto al convento. Morì il 31 maggio del 1787. 

Fu dichiarato prima Beato da papa Leone XIII il 12 febbraio 1888, e poi santo da papa Benedetto XVI in data 23 ottobre 2005. La data di culto per la Chiesa è il 31 maggio mentre i Frati Cappuccini lo ricordano il 2 giugno.

2) San Luca Casali da Nicosia. Luca Casali nacque a Nicosia da Giovanni e Tedibia (originari di Roma), che abitavano nel borgo di San Michele. Verso i dodici anni fu condotto da un monaco nel monastero di Santa Maria Latina di Agira (Enna), dove prese l’abito e in seguito venne ordinato sacerdote. In età adulta venne eletto abate dello stesso monastero. Negli anni, fu colpito dalla cecità; ma, nonostante l’handicap, egli continuò a svolgere il suo apostolato facendosi accompagnare nei suoi spostamenti dai confratelli.

La sua santità si rivelò quando un giorno, ritornando da Nicosia ad Agira, raggiunta una contrada chiamata Perciata, dai frati accompagnatori gli fu fatto credere di avere davanti una gran folla di fedeli: allora egli prese a predicare in quel luogo che era invece deserto; al termine del sermone, impartendo la benedizione, furono le pietre a rispondere con un Amen!; i frati, increduli e prostrati a terra, implorarono il suo perdono, che ottennero da Luca con le seguenti parole: Ille ignoscens condonet vobis.

In quel luogo della Perciata dove “i sassi risposero amen”, i cittadini nicosiani gli costruirono una chiesa, dedicata al suo nome; e nella chiesa di San Michele fecero scolpire una statua, nella cui cappella incisero  quest'epigramma: Civibus exultant Urbes magis Erbita Sancto - Luca Casali Patria clara suo - Fratribus elusus Populum fore praedicatoribus - Facto fine, Amen res nova saxa tonant.

Le fonti storiche che lo riguardano sono discordi: l’anno della sua morte secondo alcuni studiosi è nell’anno 890 d.C., mentre altri dicono verso il 1164; in ogni caso sembra essere vissuto prima delle invasioni arabe in Sicilia, che cominciarono nell’827. Anche l’Ordine religioso cui appartenne è messo in discussione: c’è chi lo considera Benedettino, altri monaco Basiliano. La data di culto per la Chiesa è il 2 marzo.

3) San Leone II (attribuito per tradizione a Nicosia). Il santo fu consacrato papa nell’agosto del 682 d.C.; si hanno poche notizie certe sulla sua vita precedente all’elezione a pontefice. 

Riferisce il Pirri che S. Leone II, successo nel pontificato ad Agatone, possa essere originario  di Herbita (Sancti Leonis, Pauli Menei Medici filius, quem aliqui Aydonensem, alii Herbitensem, vel Reginum faciunt); e, poiché Herbita viene considerata antenata di Nicosia, allora la città lo ha assunto come suo (possibile) figlio. Aderisce a questa interpretazione anche Padre Passafiume, che scrisse: Sed mihi arridet magis quod refert Paulus Diaconus referens Pontificem hunc Nicosiensem fuisse; Nicosia enim a populis Herbitensibus constructa caput esse videtur.

Una antica tradizione del nostro paese individua anche le case in cui abitavano i suoi discendenti, trovandosi esse situate verso la chiesa di Santa Caterina, dove si estinse il suo casato nella persona del sacerdote  don Vincenzo Meneo. 

Morì il 3 luglio 683 e fu sepolto in S. Pietro; intorno al 1100, le sue reliquie insieme a quelle dei suoi successori, Leone III e IV, furono poste vicino a quelle di s. Leone I Magno.

Quando fu eretta la nuova basilica di S. Pietro, le reliquie dei papi Leone I-II-III e IV, furono trasportate il 27 maggio 1607 sotto l’altare di S. Maria de columna alla presenza di papa Paolo V.

Nicosia, paese dei due Cristi – Il Padre della Provvidenza e il Padre della Misericordia
Nicosia è conosciuto, fra gli altri epiteti,  come  “il paese  dei  due  Cristi”, in riferimento alla presenza dei due Crocefissi collocati nelle due basiliche di Nicosia: il “Padre della Provvidenza” nella Cattedrale e il “Padre della Misericordia” nella basilica di Santa Maria Maggiore.

La processione diversificata dei due Crocifissi traeva origine dall'antica faziosità che esisteva fra Mariani e Nicoleti, che si contendevano la supremazia delle chiese di appartenenza, e che durò partendo dal tardo-medioevo per diversi secoli; in occasione del Venerdì Santo, i due Crocifissi venivano portati in processione separatamente nei quartieri di pertinenza delle due chiese (il confine tra i due quartieri era segnato in basso dal “Piliere”, nell’attuale Piazzetta Leone II, all’imbocco di via Francesco Salomone, e in alto dalla cosiddetta “Porta di Mezzo”, nella zona della chiesa di S. Giuseppe e del convento di Santa Domenica: il Crocifisso di San Nicolò veniva portato in processione nella parte bassa della città e, quello di Santa Maria Maggiore, percorreva invece i quartieri alti di Santa Maria e la sottostante zona di San Michele). 
I due Crocifissi non potevano oltrepassare il proprio quartiere di appartenenza, senza provocare liti, questioni e reazioni gravi, e l'un Cristo era ovviamente disprezzato e vilipeso dai fanatici partigiani dell'altro. 

Le processioni si svolgevano in modo disordinato e quasi senza la partecipazione del Clero, come in un'esaltazione tumultuosa e fanatica in cui il popolo, sollevando il baialardo sul quale veniva piantata la Croce, prendeva possesso del Crocifisso che, fra la festosità, le implorazioni e le grida dei fedeli,  portava in giro per le vie fino al ritorno nella chiesa di riferimento. 
Nell’architrave di una finestra poco alta sul piano della strada di via Diego Ansaldi tra i numeri civici 7 e 9, in pieno quartiere di S. Maria Maggiore, è incisa la data 1653 e l’emistichio VIRESCIT VULNERE VIRTUS, cioè “per la ferita si accresce il valore”: secondo il prof. S. Trovato (Ordinario di Linguistica generale presso la Facoltà di Lettere dell’Università di Catania, e “Mariano” di nascita), l’iscrizione riflette appunto la rivalità secolare tra gli abitanti del quartiere di Santa Maria Maggiore e quelli del quartiere di San Nicolò, rappresentando probabilmente una minaccia rivolta ai “Nicoleti” che forse, in quel lontano 1653, avevano recato una qualche offesa ai “Mariani”.

Lunedì dell’Angelo - Festa di San Michele Arcangelo

Il Lunedì dell’Angelo a Nicosia si festeggia, nell’omonimo quartiere, l’Arcangelo San Michele, mentre la “Pasquetta” viene fatta il giorno seguente (il cosiddetto Martedì dell’Itria).

Durante la processione, sotto i piedi della statua di San Michele (opera secentesca del nicosiano Stefano Li Volsi), che viene portata in processione per le vie del quartiere, spaventati dalla figura del santo, scappano “i diavoli dell'inferno”, contadini nicosiani travestiti con pelli nere di capra e con volto nascosto da maschere tinte di nerofumo, incalzati dall'Arcangelo che brandisce una lunga spada; tali diavoli divertono e, a volte, terrorizzano i bambini e le donne scalze ed urlanti.
Il Martedì dell’Itria (U Marte dell’Itria)

La Madonna Odigitria è tra le icone più celebri della Madre di Dio, venerata tanto in Oriente quanto in Occidente.
Nel V secolo, Teodosio II (408 - 450 d.C.), con la sorella Pulcheria, eressero a Costantinopoli tre basiliche mariane in luoghi detti:


- Blacherne;


- Chalcopratia 


- Odeghi od Odigoi (guide).
L'icona della “Madre di Dio” (theotokos, come l’aveva definita il Concilio di Efeso del 431 d.C.) del tipo Odigìtria, venne appunto  conservata e venerata nella chiesa degli odigos (delle guide)…

… che erano incaricati di accompagnare i malati agli occhi presso una fonte non lontana, che si riteneva potesse restituire il dono della vista.
Ma  il nome Odigitria potrebbe anche essere rivolto alla Madonna che spinge gli Apostoli, dopo la Pentecoste, ad andar per il mondo a portare la parola di Dio: in tal senso l'Odigitria (nella sua variante latina iter/itineris) simboleggia il cammino.
Ad incrementarne il culto a Costantinopoli contribuì la stessa imperatrice Pulcheria, che volle stabilire una devozione particolare verso la Madre di Dio nei martedì: questo perché la definizione dogmatica della Divina Maternità pare che sia avvenuta di martedì… 

…e  anche perché di martedì (però quello successivo alla Pentecoste), per intercessione della Madonna, il popolo di Costantinopoli avrebbe avuto una vittoria sui Persiani che avevano posto l'assedio alla città.

Di essa immagine sono rimaste numerose repliche fatte in diverse epoche e venerate in molte chiese dell'Oriente e dell'Occidente (Francia, Germania, Spagna, Paesi Bassi, Polonia e, naturalmente, in Italia).  iconoclastia

In alcuni centri dove era o è vivo il culto della Madonna dell'Itria, la Pasquetta si celebra non il Lunedì dell'Angelo, ma il giorno successivo, il martedì.
E’ alquanto curioso che, tale evento, venga chiamato Martedì dell'Itria (nella diverse varianti dialettali: "U marti ri l’Itria" a Modica, "U marte de l'Itria" a Nicosia)… 

… e che, le scampagnate in aperta campagna, si svolgevano (e in alcuni casi ancora si svolgono) in campagna nelle vicinanze di una chiesa intitolata alla Madonna dell'Itria e di pozzi con acqua sorgiva.

E' così a Modica, dove gli abitanti in tale giorno convergono in migliaia presso la chiesetta dell’Itria, su di uno sperone roccioso rivolto ad Est (portando carne da arrostire, uova, formaggi e vino, da consumare nei pressi della chiesa).
E' così a Nicosia, dove la Pasquetta veniva trascorsa il martedì seguente al Lunedì dell'Angelo in una campagna antistante a pozzi di acqua sorgiva, con di fronte un massiccio arenario sovra il quale si trovava un'antica chiesa dedicata alla Madonna dell'Itria.
In riferimento alla costruzione della chiesa nicosiana intitolata a Maria Santissima dell’Itria, il Libro delle Grazie e privilegi, conservato nella BCN, al foglio 308 così riporta: 


1570, costruzione della chiesa a Maria Santissima alla punta della città nelli grutti di li sepulcri vicinu lu puzzu e terre de li morti spagnoli ... una chiesa sotto il titolo di lu prioratu di Maria Santissima ... concedere allu priori li terri vicini pi fari la festa nello giorno di lu martedì dopu Pasqua di ogni anno. 
Altro esempio lo troviamo a Novoli (Lecce) dove è venerata la Vergine della Cutùra (del Pane) festeggiata in antico il martedì di Pasqua.
Anche a Lecce esiste la pasquetta del giorno dopo, il cosiddetto riu, un giorno da trascorrere con tutta la famiglia all’insegna delle scampagnate all’aperto.
Analoga festività la ritroviamo a Castrovillari  (Cosenza), Pallagorio  (Crotone), Venafro (Isernia), Noicottaro (Bari) e Francavilla Angitola (dove il martedi di festa si chiama "martìngala“).
Perché il Martedì ?
Perché la denominazione Itria-Idra? 
A Costantinopoli l'imperatrice Pulcheria aveva stabilito una devozione particolare verso la Madre di Dio nei martedì … 

…sia a causa della definizione dogmatica della Divina Maternità che il Concilio di Efeso del 431 d.C. affermava essere avvenuta di martedì…
… sia perché di martedì (però quello successivo alla Pentecoste), per intercessione della Madonna, il popolo di Costantinopoli avrebbe avuto una vittoria sui Persiani che avevano posto l'assedio alla città.

Tale riflessione potrebbe far risalire ai Bizantini l'origine della festività del Martedì dell'Itria nei centri dove essa viene praticata, e quindi essere ad esempio una prova indiretta dell'origine bizantina di Nicosia.
A  RUTETA

Antica tradizione nicosiana ancora presente fino agli inizi del Novecento.

In ogni quartiere c’erano sempre famiglie povere e tra queste si sceglieva, di anno in anno, un bambino orfano o quello tra i più bisognosi: esso si adagiava dentro una piccola grotta (ruteta) fatta di pungitopo e si andava in giro per le strade dei quartieri onde ricevere, dalla generosità degli abitanti, generi alimentari quali farina, legumi, zucchero, miele, uova e, più raramente, soldi, che servivano a migliorare la dispensa della famiglia povera. 
Davanti la grotta si ponevano parecchi bimbi vestiti da pastori, con costumi realizzati con carta paglia molto spessa, che portavano su di una spalla una bisaccia (sempre di carta paglia) dentro cui venivano messi i doni. 
Seguivano altri bambini vestiti da angeli e il popolo che cantava. 
C’era, è vero, rossore sui visi dei familiari del bambino della ruteta, ma grazie alla generosità delle famiglie, avrebbero avuto abbondanza per un bel pò.

Canti che accompagnano la Ruteta

Bala bala Bambineddo

che lo chiano e tuto to

onda posa lo to pedozzo

nasce gighe e basalicò.

E ne coghje na rramozza

e lo porte a to mamozza

to mamozza nen lo vo

te lo porte n casa tò.

Bambineddo mio tesoro

ta sta ruta ia v’adoro

ve consacro l’arma mia

vero fighjo de Maria.

Bambineddo de Messina

sete stanco stamattina

avite fato longa via

pe sarvare l’arma mia.

Bambineddo de Cartagirone

sete mpastato de zucchero e mele

de ta bocozza ve nesce lo sole

pampene d’oro e nocidde d’amore.

Te catae na carrozzella

pe nsegnarete a caminare

quante cose t’aio catato

nociddozze e caramele.

E lo povero zambataro

nen avia che ce portare

ce portao na bela scesa

cascavaddo e toma fresca.

E lo povero cacciatore

nen avia che ce portare

ce portao n conighjozzo

pe iucare lo Bambinozzo.

La Lapide Erbitense

Nella Cattedrale di San Nicola, a lato della porta d’ingresso in sacristia, è collocata una lapide dove, in lingua greca, è incisa (tradotta) la seguente frase: "Nel segno della Croce, scampati alla distruzione di Erbita per intercessione del Santo Padre Nicolò, sicuri in una  roccaforte, eleviamo le (nostre) preghiere (di ringraziamento)".
Il riferimento è alla tradizione che vuole Nicosia discendere dalla sicula Erbita, ma la lapide è stato dimostrato dal Kaibel essere apocrifa, poichè i caratteri  non sono  affatto quelli dell'epoca in cui sarebbe stata scritta (cioè  la  tardo-bizantina).
Ne è riprova il fatto che sconosceva la lapide  il  Beritelli-La  Via, autore di una Storia di Nicosia il cui manoscritto (anteriore al 1810) fu poi, a metà di quel secolo, pubblicato dal Narbone; la  lapide appare, invece, bene evidenziata nella rubrica "Le  Cento  Città d'Italia" de "Il Secolo" (pubblicazione del 1894).

Quindi  il  falso fu prodotto nell'arco di tempo che va  dal 1810 al 1894, verosimilmente durante l’istituzione della nuova Diocesi (1816): la contesa tra Troina  e  Nicosia per ottenere  dalla Santa sede l'assegnazione della  titolarità  della  nuova Diocesi,  spinse il Capitolo della basilica di S. Nicolò a creare, a proprio favore, un documento (la lapide in greco) attestante il contenuto della tradizione locale che vuole Nicosia derivata da Erbita.    
I dialetti
Dialetto greco (da un articolo del prof. Nicolò Messina sull’Eco dei Monti)
Nel dialetto nicosiano, lo strato principale della lingua è quello della parlata franco-lombarda, della quale conserviamo moltissime parole e la fonetica; ma certamente essa non fu la prima a risuonare ab origine, in quanto si sovrappose ad altre parlate pre-esistenti, come quella greco-bizantina.

Infatti, la possibile origine bizantina di Nicosia si riflette in alcune parole greche che fanno parte del gergo pastorale e che costituiscono il substrato più antico del nostro dialetto, soprattutto quello agricolo-popolare (forse perché i bizantini esercitavano prevalentemente la pastorizia come genere di vita).

I monosillabi "iò" e "èia" corrispondono esattamente ad altre due parole greche (stesso suono e stesso accento): in greco "iò" è una voce di richiamo, e i nostri contadini con questa voce richiamano il maiale; invece "èia" è in greco sia una voce di richiamo (e i nostri pastori così richiamano i vitelli) che un grido di incitamento (di cui il famoso eià, eià, alalà), e i nostri pastori con tale grido spingono le mandrie (l'accento in tal caso viene spostato sull'ultima vocale, e ciò per il tono esortativo o di comando: eià !).

I due monosillabi sono comini a tutti i pastori della nostra zona, oltre alla quale non si incontrano.

Inoltre comunissima è l'esclamazione di dolore "aiài", che corrisponde esattamente ad una esclamazione di dolore greca.

E ancora, in greco il verbo "bastazo" significa "caricare pesi", e in nicosiano "bastaso" significa "facchino" (caricatore di pesi), ma anche "sporcaccione" (come in greco).

Infine in greco "trèpo" significa appunto "correre volgendosi qua e là", mentre dai contadini nicosiani tale verbo significa l'atto dell'agnello che gioca, correndo qua e là.
Dialetto gallo-italico
Il peculiare dialetto nicosiano, conosciuto come “gallo-italico” di derivazione dalla “parlata franco-lombarda” del Monferrato, è da far risalire alla colonizzazione lombarda del nostro paese durante la dominazione normanna: le colonie lombarde vennero in Sicilia, e a Nicosia, al seguito di Adelaide del Monferrato con il Conte Ruggero.

Il nicosiano Mariano La Via, dal 1885 al 1887 tirò fuori i primi documenti del vernacolo nicosiano: proverbi, novelle, giuochi ed usi popolari, cui seguì, nel 1891, "Motteggi popolari nicosiani e sperlinghesi", contenenti alquanti motti vernacoli satirici e burleschi, che sono stati in parte riprodotti, insieme con altri nuovi, nella pubblicazione "Rivalità e lotte tra Mariani e Nicoletti in Nicosia di Sicilia". 

La tradizione letteraria fu ripresa dal farmacista locale Carmelo La Giglia che, con i suoi personaggi (dal vecchio arzillo al giovane gagà, dal fannullone donnaiolo all'instancabile lavoratore, dallo scienziato in errore all'ingegnere presuntuoso), ha rappresentato uno spaccato della Nicosia di fine Ottocento e inizio Novecento.

Nel 1920, Angelo Barbato pubblicò “I Lombardi di Sicilia nel XII secolo”, facendo il punto sulle conoscenze riguardanti la storia della Nicosia lombarda.

Più recentemente, il prof. Nicolò Messina riporta alla luce, pubblicandoli, gli scritti del suddetto La Giglia, altrimenti destinati all’oblìo, e occupa gran parte della sua vita a cercare di realizzare un vocabolario del dialetto gallo italico che, per quanto io ne sappia, è già stato ultimato ma non pubblicato. 

Lo studio e gli approfondimenti dell’argomento, ai giorni nostri, hanno visto come protagonisti il prof. Sigismundo Castrogiovanni (autore di numerose raccolte riguardanti racconti e favole in dialetto della sua tanto amata Nicosia) e il prof. Trovato, attualmente la massima autorità in materia, essendo fra l’altro responsabile del Progetto gallo-italico dell’Università di Catania.

